ARCIDIOCESI DI MILANO

MESSA VIGILIARE DELL’OTTAVA DEL NATALE DEL SIGNORE 
Vangelo della Risurrezione Gv 20, 19-23; Nm 6,22-27; dal Salmo 66 (67);Fil 2,5-11; Lc 2,18-21

Chiesa di S. Fedele, 31 dicembre 2016

OMELIA DI S.E.R. CARD. ANGELO SCOLA, ARCIVESCOVO DI MILANO
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1. Premessa
Con buona probabilità la tradizione di celebrare il Te Deum in questa chiesa risale al tempo in cui la città venne liberata dalla grande peste (1576 – 1577). Pochi anni prima San Carlo aveva affidato la chiesa alla Compagnia di Gesù. Questa veneranda tradizione è ripresa sicuramente con il ritorno dei Gesuiti dopo la guerra. 
Saluto di cuore e ringrazio la comunità dei Padri Gesuiti, in particolare il nuovo superiore Padre Maurizio Teani. Dalla seconda metà degli anni ‘40 questa comunità illustra la nostra Milano con la sua azione, in special modo con la Fondazione San Fedele, attenta a cogliere l’evolversi delle problematiche e delle forme culturali ed artistiche della nostra città. Né voglio dimenticare la significativa presenza della VI Opera, del volontariato per l’assistenza dei malati. 
Saluto e ringrazio le autorità presenti e i fedeli che hanno scelto di celebrare il passaggio al nuovo anno lodando il Signore per la compagnia che ci ha assicurato lungo il 2016 e che ci promette per l’anno nuovo ormai imminente.

2. Gratitudine, perché?
«Ti benedica il Signore e ti custodisca … Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti conceda pace» (Lettura, Nm 6, 24-25. 26b). 
L’Epistola ci chiede di avere «gli stessi sentimenti di Cristo» (Epistola, Fil 2,5). Uno dei più comuni sentimenti che Gesù vive è la gratitudine (quante volte nel Vangelo ci imbattiamo nella sua invocazione: “ti rendo grazie o Padre”). Il nostro Te Deum si inserisce in questo sentimento che ben descrive il rapporto di Gesù con il Padre.
È dalla gratitudine (gioia di ricevere da un altro/da altro) che sgorga, in noi, la speranza.
Abbiamo molti motivi di gratitudine per quest’anno che si chiude: l’impressionante numero di persone passate dalle porte della misericordia dice molto dell’urgenza di cambiamento del nostro popolo; i segnali di ‘rinascimento’ della nostra città; la carità moltiplicata come risposta a povertà moltiplicate … ; ma anche i fatti dolorosi o negativi ci hanno provocato alla conversione, che è sempre un nuovo inizio. La Sua nascita, infatti, rende sempre, in ogni situazione, possibile la nostra ri-nascita.

3. Oggi il celeste Agnello comincia a soffrire per noi
Qual è il significato della Solennità della Circoncisione?  “Oggi – recita un antico inno della chiesa orientale – la terra vede scorrere le primizie del sangue che deve riscattarla; oggi il celeste Agnello, chiamato ad espiare i nostri peccati, comincia a soffrire per noi”. Il mistero del Natale è intrecciato, fin dall’inizio, a quello della Pasqua. 
[bookmark: VER_9]Insiste l’Epistola: «umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome» (Epistola, Fil 2,8-9). 
Il doppio movimento della discesa (umiliò se stesso)  e dell’ascensione gloriosa del Figlio di Dio (e Dio lo esaltò), fa brillare la “strana necessità” del sacrificio come legge fondamentale dell’amore. Questo ci insegna il realismo cristiano che chiede all’uomo di immergersi in tutta la realtà sempre fatta di gioie e di dolori.

4. Maria, partecipe della missione del Figlio
«Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Vangelo, Lc 2, 18-19).
Davanti a quel che accadeva sotto i suoi occhi, Maria partecipa allo stupore di tutti, ma in lei questo stupore si fa consapevolezza grata per quel Bambino. 
‘Mio figlio è venuto per abbracciare e salvare i più miseri tra gli uomini’ deve aver pensato all’accorrere dei pastori. Nel suo Bambino Maria scopre e medita il supremo svelarsi della Misericordia di Dio.
Inizia a condividere la missione del Figlio che si compirà sotto la croce, ricevendo da Lui il compito di una nuova maternità («“Donna, ecco tuo figlio” “Giovanni, ecco tua madre”») dalla quale avrà inizio la Chiesa. 

5. Rivolga a te il suo volto e ti conceda pace
«“Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace”. Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò» (Lettura, Nm 6, 26-27). Dio stesso si incarica di insegnare ai sacerdoti (ad Aronne e ai suoi figli) la formula della benedizione. Per essere benedetti bisogna rimanere nella luce della Sua presenza, non sottrarsi al Suo sguardo. 
Diventeremo, così, trasparenti della Sua presenza di bene tra gli uomini e tra i popoli. 
Un nome della Sua salvezza tra gli uomini è pace. La pace, lo sappiamo bene, è ad un tempo dono e compito. Papa Francesco, nel suo ‘Messaggio per la Giornata mondiale della pace’ che sarà celebrata domani, indica nella non violenza attiva - chiesta a ciascuno e a tutti, dal livello locale e quotidiano a quello dell’ordine mondiale - il criterio per promuovere la pace.
“Questo – scrive il Papa – è anche un programma e una sfida per i leader politici e religiosi, per i responsabili delle istituzioni internazionali e i dirigenti delle imprese e dei media di tutto il mondo.
[…] La nonviolenza attiva è un modo per mostrare che davvero l’unità è più potente e feconda del conflitto” (FRANCESCO, Messaggio per la Giornata mondiale della pace 2017, n° 6).

6. L’amore che genera
Figli e figlie carissimi, il Natale è la festa dell’amore di Dio per l’uomo che ha reso madre una vergine e ha reso bambino Dio. Il Natale faccia fiorire la pace. 
La Madonnina ci sostenga e ci custodisca per tutto il nuovo anno. Amen.
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